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Premessa

Il presente documento riordina le varie disposizioni aziendali emesse in materia di valutazione dei rischi, in funzione di quanto stabilito nelle disposizioni finali del documento “Criteri di valutazione dei rischi nell’ambito dei sistemi che organizzano l’igiene e la sicurezza del lavoro (art. 17, 18 e 28 del D.Lgs. 81/08)”, approvato dal Consiglio di amministrazione delle Poste Italiane S.p.A. il 4 luglio 2001.
1 – Campo di applicazione
La VRPL si applica a tutto il personale delle Poste Italiane S.p.A. e viene effettuata per singole attività svolte dai lavoratori.

2 – Criteri generali di riferimento
Le modalità di analisi della VRPL fanno riferimento:

· alle norme legislative “positive” vigenti;

· alle norme legislative di “autocertificazione”, con particolare riguardo ai criteri generali stabiliti dall’art. 15 del D.Lgs. 81/08 e per tutti i rischi così come indicato nell’art. 28 del medesimo decreto (stress da lavoro correlato, lavoratrici in stato di gravidanza, differenze di genere e di età).

· agli standard tecnici internazionali;

· alle norme di buona tecnica;

· alle procedure, linee guida o istruzioni emesse da Poste Italiane in materia di salute e sicurezza sul lavoro.

3 – Criteri generali per la valutazione del rischio 

Alcune tipologie di pericoli (come ad esempio i pericoli dovuti alla presenza di agenti chimici, la movimentazione manuale dei carichi, ecc. – v. capitolo 5), sono valutate preliminarmente secondo le indicazioni previste da leggi specifiche o da standard internazionali. Successivamente, per la quantificazione del rischio, tali tipologie, alla stregua di tutti gli altri pericoli riscontrabili, sono ricondotte ai criteri generali seguenti.

Per ciascun pericolo, definito come “proprietà o qualità intrinseca di una determinata entità (per es. materiali o attrezzature di lavoro, metodi e pratiche di lavoro) avente il potenziale di causare danni” viene valutato il relativo rischio.

Il rischio è definito come “probabilità che sia raggiunto il livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego e/o di esposizione nonché dimensioni possibili del danno stesso”.
Pertanto il rischio può essere rappresentato come il prodotto di due fattori: il danno e la probabilità (R = D x P). 

La valutazione dei rischi tiene conto dell’affidabilità e dell’adeguatezza delle misure preventive e/o protettive adottate.

Nella valutazione dei rischi dei processi di lavoro il “danno” potrà assumere i seguenti valori: 

1 = danni lievi;

2 = danni di modesta entità (es., abrasioni, tagli, effetti reversibili in breve tempo);

3 = danni gravi (es. fratture, amputazioni, debilitazioni gravi, possibili effetti permanenti);

4 = danni gravissimi (es. infortunio mortale)

Anche la “probabilità” potrà assumere valori da 1 a 4, come indicato di seguito:

1 = evento improbabile (non sono noti episodi già verificatisi);

2 = evento possibile (ma non molto probabile);

3 = evento probabile;

4 = evento inevitabile (nel tempo).

In funzione dell’entità del rischio, si individuano le seguenti conclusioni e le relative azioni:

	Rischio (D x P)
	Conclusioni
	Azioni

	1
	Il rischio non è significativo e non è ragionevole prevedere che aumenti in futuro.
	Non sono necessarie misure di tutela o ulteriori azioni.

	2÷3
	Il rischio è sotto controllo. Non sono necessarie ulteriori misure di tutela oltre a quelle già previste.
	Non sono necessarie misure di tutela o ulteriori azioni. Il mantenimento del rispetto delle misure di tutela spetta alle funzioni aziendali preposte.

	4÷6
	Il rischio è moderato. E’ adeguatamente controllato ma possono essere migliorate le misure di tutela o i sistemi di controllo esistenti.
	Individuare e programmare delle misure per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, nonché il controllo periodico dell’andamento del rischio (“Programma di miglioramento”).

	8÷16
	Il rischio è rilevante/intollerabile.
	Identificare e porre in atto misure immediate,anche provvisorie per diminuire il rischio. L’attività non può iniziare o continuare finché il rischio non viene ridotto.


4 – Modalità operative della VRPL
Il processo analitico relativo alla valutazione dei rischi dei processi di lavoro è sostanzialmente suddiviso in due fasi: la prima a livello centrale e la seconda a livello territoriale.

Il Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP) della struttura Tutela Aziendale, attua quanto segue:

1) Preanalisi generale dei processi di lavoro per processo produttivo;

2) Individuazione delle attività “standard” e dei pericoli associati;

3) Individuazione delle misure di tutela necessarie.

I Presidi Territoriali, dipendenti dal SPP, attuano quanto segue:

4) Analisi dei processi di lavoro sul campo, per ciascun sito;

5) Individuazione delle attività e dei pericoli riscontrati;

6) Valutazione dei rischi;

7) Eventuale individuazione di ulteriori misure di tutela.

Tale processo analitico conduce alla stesura dei seguenti elaborati, redatti per ciascun luogo di lavoro, che costituiscono, con il presente documento, la valutazione dei rischi “per processo di lavoro”:

· Frontespizio (contenente la denominazione del sito e i nominativi dei vari responsabili ai fini della sicurezza);

· Descrizione generale del sito e del processo di lavoro;

· Diagramma di flusso del processo di lavoro, con riportate le fasi lavorative;

· Schede attività (all. 1) ed eventuali schede “Programma di miglioramento (all. 3);
· Procedure operative di sicurezza (all. 2) contenenti le norme comportamentali per lo svolgimento in sicurezza dell’attività. 

In particolare, ciascuna “scheda attività”, riportata in allegato 1, presenta tre parti: 

1. La prima parte contiene i campi “denominazione e descrizione dell’attività” e “attrezzature utilizzate”.

2. La seconda parte contiene i campi “Codice”, “Esposizioni/pericoli associati all’attività”, “Misure di tutela preventive e protettive previste” (Informazione, formazione e addestramento; Prevenzione sanitaria; DPI; Organizzazione del lavoro; Prescrizioni ambientali), “Rischio” (secondo i criteri indicati nel paragrafo 3).

3. La terza parte contiene i campi “Codice”, “Rischi associati all’esposizione personale o a condizioni particolari” (ad esempio lavoro notturno), “Rischio” (secondo i criteri indicati nel paragrafo 3).

Le schede “attività” standard, sono redatte a livello centrale, e vanno adeguate a ciascuna singola realtà operativa, introducendo o eliminando eventuali pericoli e relative misure di tutela associate.

I pericoli da inserire nelle schede attività sono desunti da un “Elenco esposizioni/pericoli,” redatto e aggiornato a livello centrale, in modo da uniformare e migliorare nel tempo le misure di tutela dei lavoratori. 

Per ciascuna realtà operativa è valutato il rischio, secondo i criteri indicati nel paragrafo 3 ed in funzione di questo vengono stabilite le misure di tutela.

5 – Aspetti peculiari di alcuni rischi specifici e relative misure di tutela

5.1. Rischi derivanti da movimentazione manuale dei carichi

La presenza del rischio derivante da “movimentazione manuale dei carichi” viene valutata mediante i seguenti standard tecnico-scientifici:

·  ISO 11228 part 1 per le azioni di sollevamento, deposizione e trasporto;

·  ISO 11228 part 2 per le azioni di spinta e traino;.

· ISO 11228 part 3 relativa alla movimentazione ad alta frequenza di carichi leggeri.

A seconda dell’indice di movimentazione rilevato, vengono attuate le misure di tutela indicate nella tabella riportata di seguito. 

	Indice di movimentazione
	Misure di tutela previste

	Minore di 1 – movimentazione limitata di materiali
	- Informazione

	Maggiore di 1 – movimentazione manuale dei carichi
	- Sorveglianza sanitaria per rischio MMC

- Formazione


Per i lavoratori portalettere che espletano il recapito della corrispondenza a piedi risulta significativa l’azione di trasporto in piano della borsa contenente gli effetti postali. 

Per valutare i rischi derivanti da tale peculiare movimentazione manuale dei carichi (MMC), non sono applicabili gli standard tecnico-scientifici citati precedentemente e, pertanto, Poste Italiane ha commissionato all’ISPESL (Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro) uno specifico studio da cui è scaturita la necessità di sottoporre i portalettere a piedi a Sorveglianza sanitaria preventiva e periodica per rischio da MMC. Per tali lavoratori sono quindi attuate le medesime misure di tutela previste per coloro che svolgono attività con indice di movimentazione maggiore di uno.

5.2 – Rischi derivanti dall’utilizzo di attrezzature munite di videoterminali (VDT)

Come stabilito al Titolo VII art.173 del D.Lgs. 81/08, sono definiti lavoratori “videoterminalisti” i lavoratori che utilizzano un’attrezzatura munita di videoterminali, in modo sistematico o abituale, per venti ore settimanali, dedotte le interruzioni di cui al Titolo VII art.175 del D.Lgs. 81/08.

Occorre premettere che i rischi legati all’utilizzo di attrezzature munite di videoterminale possono riguardare l’apparto muscolo-scheletrico, l’affaticamento visivo e la fatica mentale, mentre vanno esclusi rischi specifici derivanti da radiazioni ionizzanti e non ionizzanti sia a carico del lavoratore che della prole nel caso di lavoratrice in stato di gravidanza (vedi D.M. 2.10.2000).

Nelle attività ove sono utilizzate attrezzature munite di VDT, ad esclusione degli operatori allo sportello, il tempo di esposizione personale viene stimato direttamente dai Preposti. 

Dirigenti e Preposti applicheranno le misure di tutela previste dal Titolo VI del citato Decreto Legislativo a tutti i lavoratori che utilizzano una attrezzatura munita di videoterminale superando il limite previsto dal citato art. 173. In particolare, ai fini della predisposizione della necessaria valutazione dei rischi e della verifica dell’adeguatezza del posto di lavoro Dirigenti e Preposti dovranno, altresì, comunicare al Presidio del SPP la presenza di lavoratori videoterminalisti. 

.

5.3 – Rischi chimici

La valutazione dei rischi chimici viene effettuata secondo quanto previsto dal Titolo IX Capo I del D.lgs 81/08, utilizzando la norma UNI EN 689/96 per l’effettuazione delle  misurazioni degli agenti chimici pericolosi.
In particolare vengono utilizzati i TLV-TWA
 raccomandati dagli organismi internazionali come parametri di riferimento. I valori di esposizione professionale OEC (Occupational Exoposure Concentration), rilevati in siti a campione o nelle situazioni più gravose, vengono confrontati con i rispettivi valori di TLV-TWA.

Il rischio viene classificato basso per la sicurezza e irrilevante per la salute, quando l’OEC è inferiore al 10 % del TLV – TWA.

	Concentrazione di esposizione professionale (OEC)
	Livello di rischio
	Misure di Tutela

	OEC < 10% TLV-TWA
	rischio basso per la sicurezza e irrilevante per la salute 
	· Informazione/Formazione
· Misure organizzative per la riduzione del numero degli esposti, della durata dell’esposizione e della quantità di agenti presenti

	OEC ( 10% TLV-TWA 
	rischio non moderato 
	- Informazione/Formazione

- Misure di emergenza e di protezione collettiva
- Misure di protezione individuale  compresa la fornitura di DPI
- Sorveglianza Sanitaria


5.4 – Ulteriori rischi specifici

I seguenti rischi specifici sono valutati con i criteri di seguito specificati:

- Rischi derivanti da esposizione al rumore:  D.lgs 81/08 – Titolo VIII Capo II

- Rischi derivanti dall’esposizione alle vibrazioni meccaniche: D.lgs 81/08 – Titolo VIII Capo III

- Rischi connessi all’esposizione all’ amianto: D.lgs 81/08 - Titolo IX Capo III
- Protezione da agenti cancerogeni o mutageni: il D.lgs 81/08 - Titolo IX Capo II
- Protezione da agenti biologici: D.lgs 81/08 - Titolo X
- Protezione da atmosfere esplosive: D.lgs 81/08 - Titolo XI.
6 – Responsabilità

· L’ufficio Valutazione dei Rischi, del Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP), ha il compito di definire la prima fase relativa al processo analitico di cui alle modalità operative della VRPL (par 4).

· I Presidi Territoriali SPP, hanno il compito di attuare la seconda fase relativa al processo analitico suindicato.

· I Dirigenti ed i Preposti devono assicurare che ad ogni lavoratore siano erogate le “misure di tutela preventive e protettive previste”, riportate nelle schede “attività”. A tal fine devono associare a ciascun lavoratore le attività svolte.

· I Dirigenti hanno in particolare i seguenti compiti:

· programmare le eventuali misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, individuate nelle schede “programma di miglioramento”;

· gestire e mantenere nel tempo le misure di tutela preventive e protettive previste indicate nelle schede “attività”;

· informare il Presidio del SPP circa i mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e della sicurezza del lavoro, affinché lo stesso provveda all’aggiornamento del documento VRPL.

7 –Destinatari . 
Il presente documento ha per destinatari:

· Datori di Lavoro (che avranno cura di distribuire la presente procedura ai propri dirigenti delegati centrali e/o territoriali)

· Responsabili Risorse Umane Territoriali

· Responsabile Gestione e Coordinamento Sicurezza sul Lavoro - Tutela Aziendale

· Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione

· Responsabile Deleghe e Supporto Formativo – GCSL/Tutela Aziendale

· Responsabili Aree Territoriali Tutela Aziendale

· Coordinatore Medico Centrale (che avrà cura di distribuire la presente procedura ai medici competenti territoriali)
· Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza (distribuzione secondo le modalità previste dalla procedura di partecipazione)
Allegato 1
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	VRPL “SCHEDA ATTIVITÀ”

	Tutela Aziendale

Servizio Prevenzione e Protezione

Presidio Regionale . . . . . . . . . .
	Valida per: 

(denominazione del sito: ………………)

	
	


	Codice: CPD 1.0
	Rev.:  00
	Data:  00.00.02


	Denominazione e descrizione attività
	Macchine e attrezzature utilizzate

	
	


	Codice
	Esposizioni/Pericoli associati all'attività
	Misure di tutela preventive e protettive previste 
(a cura di Dirigenti e Preposti)
	Rischio

	
	
	
	


	Codice
	Rischi associati all’esposizione personale o a condizioni particolari
	Misure di tutela preventive e protettive previste 
(a cura di Dirigenti e Preposti)
	Rischio

	
	
	
	


	Redatta da: (nome e cognome Addetto SPP)
	Pagina:1 di 1
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	VRPL - “PROCEDURE 

OPERATIVE DI SICUREZZA”

	Tutela Aziendale 

Servizio Prevenzione e Protezione

Presidio Regionale . . . . . . . . . . . . . 
	Valida per: 

(denominazione del sito: es. CPD  . . . . . . . . . . . .)


	ATTIVITA’ …….. 




	Pericoli
	PROCEDURE OPERATIVE DI SICUREZZA

	
	


	Redatta da: (nome e cognome Addetto SPP)
	Data:  00.00.00
	Rev.:  00
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	VRPL 
“SCHEDA PROGRAMMA 

	Tutela Aziendale

Servizio Prevenzione e Protezione

Presidio Regionale . . . . . . . 
	DI  MIGLIORAMENTO”


	Luogo di lavoro: 

(indicare il sito a cui si riferisce: es. CMP . . . . . . . . . . . ) 
	Rev. 

00
	Data:

00.00.00
	Pagina:

 2 di 8


	Codice attività
	Denominazione dell’attività 
	Esposizioni/Pericoli che richiedono ulteriori misure di prevenzione
	Misure di prevenzione e di protezione ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza
	Priorità 
(alta, media o bassa)
	Programmazione 

(data presunta di attuazione, a cura del Dirigente)

	
	
	
	
	
	


Data …….


Il Compilatore – Addetto SPP

………………………………………….


Il  Referente Territoriale SPP
Il Dirigente

…………………………………………
………………………………















































































� Valore limite di soglia – Media ponderata nel tempo: concentrazione media ponderata nel tempo, su una giornata lavorativa di otto ore e su 40 ore lavorative settimanali, alla quale si ritiene che quasi tutti i lavoratori possono essere ripetutamente esposti, giorno dopo giorno, senza effetti negativi sulla salute.
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